Boccaccio e il cinema

(Lukácsi Margit)
1.) Pensieri di introduzione: 

– Dalle parole alle immagini: letteratura e cinema; la trasposizione artistica di un testo letterario in „testo” cinematografico (da un testo letterario autonomo attraverso la sceneggiatura al „testo” visivo del film); adattamento, illustrazione, interpretazione o traduzione (?), opera autonoma di altre qualità artistiche.

2.) „Il Boccaccio sullo schermo? É un invitar la lepre a correre”(cfr. G. Grazzini, Boccaccio sullo schermo, in „Studi sul Boccaccio”, VII, 1973, p. 369)

– Il Decameron e l’eredità di Boccaccio „spalmati” sullo schermo negli anni Sessanta e poi: il filone spettacolare e la serie di titoli „decamerotici” nel cinema: in cerca di facile successo presso il pubblico medio-basso all’epoca del boom economico (esempi del cinema serie „B”).

– L’eredità di Boccaccio nel cinema artistico dagli anni Settanta in poi: film a episodi (l’Amarcord di Fellini) e cambiamenti nel meccanismo della cornice (La grande abbuffata di Ferreri).

– un esempio ungherese: Jancsó Miklós: A zsarnok szíve, avagy Boccaccio Magyarországon (Il cuore del tiranno di Miklós Jancsó, 1981).

3.) Pier Paolo Pasolini: Decameron (1971) – la sceneggiatura e il film

– Tra le numerose versioni cinematografiche del Decameron particolare rilievo ha il film di Pasolini girato nel 1971. La pellicola ottenne l’Orso d’argento al Festival di Berlino. Pasolini porta sullo schermo nove novelle decameroniane (Andreuccio da Perugia (II,5), Masetto da Lamporecchio (III,1), Peronella (VII,2),  Ciappelletto (I, 1), Giotto e Forese (VI,5), Riccardo e Caterina (V,4), Lisabetta e Lorenzo (IV,5), Donno Gianni (IX,10), Meuccio e Tingoccio (VII,10), scegliendo per esse un’ambientazione napoletana, che si ripercuote sulla lingua dei protagonisti, i quali si esprimono tutti in dialetto napoletano. All’invenzione boccacciana della cornice si sostituiscono due racconti guida, quello di Ciappelletto, interpretato da Sergio Citti, nel primo tempo del film, e quello dell’allievo di Giotto, impersonato da Pasolini, al quale è destinato il secondo tempo e l’epilogo. Durante la lezione vorrei analizzare la funzione della cornice pasoliniana e le due figure, in questo senso centrali: Ser Ciappelletto e il pittore Giotto, il suo „affresco di tutto il mondo”: il Giudizio Universale della cappella degli Scrovegni. 

Ciappelletto perde quell’aurea malefica che lo caratterizza nel Decameron e incarna nel film la figura di un oppresso, manipolato dalla borghesia, che è vicino alla figura dell’Accattone, interpretato, come Ciappelletto, dall’attore Sergio Citti. All’allievo di Giotto, impersonato dal regista stesso, spetta il difficile compito di affrontare la complessa tematica della rappresentazione della vita, attraverso il sogno e per il tramite dell’arte. Nell’epilogo del film, per celebrare la conclusione dell’affresco che stava realizzando, il pittore pronuncia, rivolto ai suoi lavoranti, una battuta emblematica: “Perché realizzare un’opera, quando è così bello sognarla soltanto?”. 

– letture e visioni parallele dei brani boccacceschi e brani della sceneggiatura e del film di Pasolini;

– paralleli nell’iconografia del film e nella pittura: Brueghel e Giotto.

